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Lejosne segue la cattiva traduzione di A. Firmin Didot, e legge che «Ramusio a 
repris le travail que Navagero n’avait pu mener à terme, le temps lui ayant fait défaut 
(peut-être du fait de son engagement militaire)»; ma il senso è ben diverso. A p. 
163: il terzo vol. dell’ed. aldina di Tito Livio (1519) non è dedicato a Giambattista 
Torresani, fratello di Gian Francesco, l’autore della dedica; «Ioannisbaptista Turria-
nus» è invece Giovanni Battista della Torre, fratello di Raimondo (a cui è dedicato 
il quarto e ultimo volume liviano). A pp. 173 e 178, l’A. mi attribuisce un’ipotesi 
di identi"cazione dei possibili editori dei testi pubblicati da Ramusio negli ultimi 
mesi del 1534 (i tre Libri delle Indie Occidentali) che non mi appartiene: nel luogo 
citato dall’A. mi limitavo ad elencare ipotesi altrui. Ancora, non ho mai pensato 
che Navagero fosse «fortement opposé» all’espansione in Terraferma (p. 486, nota 
113), essendo vero semmai il contrario; né ho mai sostenuto (p. 182 e nota 161) che 
Antonio Francini da Montevarchi «aurait ... collaboré avec Ramusio à la relecture 
en vue du privilège d’édition de Polybe en juin 1536»; quanto all’Opera omnia di 
Cicerone di cui a p. 181, questa uscì presso i Giunti tra 1534 e 1537 (non 1538), e 
la richiesta di privilegio di 14 anni avanzata dal Francini il 20 gennaio 1536 per le 
«adnotationi et castigatione sopra l’opere di Cicerone» non riguarda tutti i cinque 
volumi, ma solo l’ultimo, Explicationes in Ciceronem castigationum, pubblicato nel 
gennaio 1537. Qui e altrove, non si tratta solo di puntigli eruditi; è in questione il 
ruolo che deve essere attribuito all’esattezza dei riscontri nell’accertamento dei dati. 
In"ne due curiose imprecisioni: l’A. ipotizza intelligentemente, sulla scorta di una 
lettera a Ramusio di Pietro Bembo, il ruolo avuto da quest’ultimo nella concessione 
dell’imprimatur papale per la Historia natural y general de las Indias di Gonzalo 
Fernandez de Oviedo; purtroppo, scrive l’A. (p. 407, nota 74), il documento non 
si trova tra i privilegi di stampa papali studiati da Jane C. Ginsburg: che invece, a 
p. 162, registra una Storia delle Indie di un «Gundisalvo Hernandez»; allo stesso 
modo, non è vero che Valeria Guarna non menzioni Giacomo Gastaldi tra i membri 
dell’Accademia della Fama (p. 480, nota 101): Giacomo «Castaldo» è assegnato 
alla «Stanza de’ mathematici», con la quali"ca di «cosmografo» (Guarna, p. 156).
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Per la maggior parte già edito in numeri di «Archivio Veneto» (ma è tutt’altra 
cosa leggerlo rilegato assieme), questo libro a,ronta argomenti tra i più importan-
ti nella vicenda della Repubblica di Venezia: il nesso multiforme fra l’attività svolta 
dall’Arsenale a servizio delle -otte da guerra, e i boschi del dominio. Da una parte, 
dunque, la cantieristica navale dello Stato fra imbarcazioni a remi e bastimenti a vela, 
i suoi sistemi costruttivi, i costi di produzione, il fabbisogno e l’impiego del legname. 
E, dall’altra parte, le caratteristiche e la gestione delle risorse forestali del dominio: la 
pressione esercitata sui boschi, anzitutto quelli di rovere; l’evoluzione del loro regime 
giuridico; lo sviluppo degli strumenti di conoscenza e controllo impiegati; l’imposta-
zione dell’azione svolta da magistrati e tecnici dell’Arsenale; il signi"cato della rifor-
ma forestale approvata poco prima della caduta della Repubblica. Il periodo conside-
rato infatti va dall’epoca di Lepanto "no al 1797, pur risalendo a prima della guerra di 
Cipro soprattutto per quanto concerne i boschi.
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Si tratta di temi notoriamente molto frequentati dagli storici della Serenissima, 
anche se spesso settorialmente e con di,ormità di copertura cronologica e talora di ve-
dute. Pur confrontandosi lucidamente con la storiogra"a pregressa, non solo venezia-
na, il libro si basa soprattutto su una mole immensa di ricerca d’archivio. Tanto sapere 
viene comunicato in una stesura asciutta, cosparsa di note spesso consistenti. Il testo si 
articola in cinque capitoli a sviluppo sostanzialmente cronologico; fa da spartiacque il 
terzo, sulla trasformazione seicentesca della -otta da guerra verso l’impiego e quindi 
la costruzione di vascelli, in sostituzione graduale delle galee. A integrazione del testo 
troviamo – per un totale di circa 30 pagine – 23 tabelle di dati quantitativi e 5 "gure 
(purtroppo poche e monocrome). Il volume è aperto e chiuso da apparati ben curati: 
indicazioni delle principali fonti archivistiche (in grandissima parte veneziane), delle 
abbreviazioni e delle misure; la bibliogra"a e indici di nomi, di luoghi e di autori.

Lazzarini ha cominciato a lavorare su alcuni di questi temi già negli anni ’80 del 
secolo scorso, e per il periodo indagato il suo libro costituisce senz’altro lo studio 
più completo in merito. Esso si può considerare insieme il superamento e in qualche 
modo l’antitesi della monogra"a di Karl Appuhn (A Forest on the Sea. Environmental 
Expertise in Renaissance Venice, 2009). La supera nettamente nella completezza della 
ricerca di base e ne corregge abbastanza spesso dati, argomentazioni e conclusioni. 
Ma mentre Appuhn – scrivendo anzitutto per un pubblico anglofono in grandissima 
parte lontano dalla venezianistica – si sforza molto visibilmente per ampliare gli oriz-
zonti geogra"ci e concettuali della sua analisi, agganciando dibattiti e sviluppando 
paragoni in maniera peraltro non sempre condivisibile, Lazzarini può sembrare quasi 
pudico al confronto, e il lettore deve un po’ pazientare per capire come il suo libro si 
rapporta col contesto storiogra"co più generale. Egli infatti tende a inserire nelle pie-
ghe di una scrittura piuttosto densa, considerazioni e spunti comparativi mirati che 
rendono sinteticamente conto di una serie di questioni importanti: così, per esempio, 
il lento passaggio e,ettivo – fra secondo ’500 e ’700 – verso l’uniformità di sesti e 
misure delle imbarcazioni realizzate nell’Arsenale, e poi l’indicazione di manoscrit-
ti editi e inediti del ’400-’500 dedicati almeno in parte alla cantieristica (p. 34 ss.). 
Dall’attenta lettura delle fonti inedite deriva, fra l’altro, lo scetticismo dell’A. verso 
gli anacronismi e la teleologia che possono colorare le interpretazioni storiogra"che 
della gestione statale di boschi e cantieristica. Ciò vale in riferimento alla sensibilità 
ambientale, e ancora di più laddove si è insistito a cercare caratteristiche ‘moderne’ di 
progettualità, razionalità ed e.cienza, magari crescenti nel tempo. Egli tende infatti 
a ridimensionare nettamente il senso di progressi più o meno lineari nella capacità 
collettiva di legislatori, magistrature e tecnici veneziani di impostare e condurre l’or-
ganizzazione dell’Arsenale e del suo approvvigionamento di materie prime in base a 
conoscenze e competenze via via più ra.nate e realmente incisive: chiave di lettu-
ra che invece è stata proposta in tempi più recenti da storici di matrice più o meno 
aziendalista, come per esempio nell’opera collettiva di L. Zan, F. Rossi, S. Zambon, Il 
«discorso del maneggio». Pratiche gestionali e contabili all’Arsenale di Venezia, 1580-
1643 (2006). Anche se la ‘reticenza’ dell’A. di cui si diceva nulla toglie ai tanti meriti 
e,ettivi del volume, a parer mio sarebbe giovato aggiungere a inizio e a "ne libro testi 
almeno brevi a scopo di introduzione e di conclusione generale, in cui inserire – per 
esempio – considerazioni come quelle che ora si trovano alle pp. 175-176 e 185-186, 
200-201: sulla storiogra"a pregressa in materia di boschi e legname della Serenissima, 
sul pro"lo istituzionale della cura dei boschi, e sull’approssimazione dei dati numerici 
o,erti dalle fonti per questioni come il numero e la super"cie dei boschi (ma la lista 
si potrebbe allungare di molto). Mentre è sensatissimo, ma per l’appunto men che 
degno di un libro così ricco, ciò che ora si trova di conclusione, nelle ultime righe del 
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quinto capitolo, dove Lazzarini osserva – sempli"cazione mia – che nei secoli analiz-
zati Venezia riuscì benino a conservare il patrimonio forestale soprattutto pubblico, 
ma più come super"cie boscata che tramite un uso corretto e razionale e un’adeguata 
cura delle piante.

Nel capitolo 1 – Le galee, riferito alla fase aperta dalla guerra di Cipro – l’ana-
lisi parte dalle proposte formulate verso "ne ’500 da Baldissera Drachio, costrut-
tore espertissimo di galee, per riformare innovandola un po’ tutta l’organizzazione 
dell’Arsenale. Di queste proposte il fulcro era il rovere, e in particolare gli stortami 
– tronchi interi ricurvi – essenziali per l’ossatura delle galee: materia prima princi-
pale per la quale, stante la situazione critica, egli chiedeva di rivedere drasticamente 
consumi e prelievi, più che di ripensare la selvicoltura a tutto tondo. Pur conoscen-
do l’ormai secolare politica veneziana in materia del legname ‘da opera’ e dei relativi 
boschi, Drachio aveva infatti la visione primaria di chi lavorava nell’Arsenale. Con 
una constatazione disincantata l’A. descrive le sue raccomandazioni come «regole di 
natura tecnica e organizzativa, semplici e razionali, che nei due secoli successivi più 
e più volte saranno proposte, data la loro scarsa osservanza» (p. 15). Riassumendo il 
complesso dibattito storiogra"co sull’Arsenale e sulle politiche di rifornimento di ma-
terie prime fra ’500 e ’600, in cui pur spiccano aspetti importanti di riorganizzazione, 
Lazzarini sottolinea la scelta conservatrice di fondo, prevalsa di fatto oltre metà ’600: 
cioè, di realizzare la -otta da guerra costruendo imbarcazioni a remi di varie dimen-
sioni e non navi a propulsione esclusivamente velica. In subordine ma signi"cativo è il 
passaggio, che l’A. analizza dettagliatamente correggendo molti studi pregressi, dalla 
voga con più remi per banco e un uomo per remo, a un unico remo per banco con 
più vogatori, così da richiedere remi più lunghi: trasformazione introdotta durante il 
secondo ’500, che non alleggerì le di.coltà di reperire uomini da remo, e ne aggiunse 
altre per il reperimento del legname nei boschi di faggio.

Quanto alla quantità, qualità e misure dei legnami utilizzati nella costruzione, l’A. 
conduce una ferrata analisi tecnica imperniata non sul loro volume ma sul numero e 
sulle dimensioni delle piante, perciò correggendo stime altrui e rapportando le pro-
prie alle dimensioni in evoluzione delle imbarcazioni, oltre che alle loro diverse tipo-
logie. Sottolinea però, guardando anche al legname usato per "ni diversi dalla costru-
zione navale in senso stretto (un apposito paragrafo del cap. 3 esamina l’uso di roveri 
per i lidi e per vari ‘usi sociali’), che mancano elementi per una sensata quanti"cazione 
approssimativa dei consumi complessivi, e quindi della pressione esercitata sui boschi 
del dominio. Ciò a maggior ragione ove si tratti di boschi con essenze di,erenti dal 
rovere, meno controllati, i loro alberi soggetti a una gamma più ampia di usi e anche a 
un tasso elevato di spreco (così soprattutto per i faggi, oggetto di un approfondimento 
apposito). Chiude il capitolo un esame altrettanto serrato e particolareggiato – sem-
pre guardingo nel rapporto con le fonti e la storiogra"a – dei costi del legname per la 
costruzione delle imbarcazioni a remi: costi unitari (crescenti nel tempo col prezzo 
maggiore dei materiali, e per le galeazze anche con l’incremento di stazza), e poi costi 
globali, rapportati alle dimensioni della -otta, che si ridussero gradualmente nel lungo 
periodo. Qui spicca la revisione al rialzo di valori elaborati da Appuhn del consumo 
di rovere, che sarebbe poi cresciuto – soprattutto per i roveri a tronco dritto (da $lo) 
– con l’introduzione della costruzione di vascelli.

Nel cap. 2 – I boschi, che spazia fra ’400 e ’700 – le interpretazioni o,erte dall’A. 
divergono ripetutamente e spesso nettamente da quelle proposte da Appuhn: per 
l’evoluzione complessiva delle politiche forestali, per varie elaborazioni quantitative, 
e inoltre per aspetti come il gioco di ruoli fra gli organi statali veneziani coinvolti. 
Nuove leggi in materia forestale approvate attorno al 1600, in coincidenza forse non 
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fortuita con le proposte di riforma formulate da Drachio, arricchirono la normativa in 
materia di tutela: speci"camente dei boschi di rovere, ma anche di materie comunque 
inerenti ai boschi, ossia l’assetto idrogeologico del territorio e i beni comunali. Esse of-
frono a Lazzarini lo spunto per inquadrare la politica forestale veneziana nel suo con-
testo più ampio, evidenziando le molteplici "nalità delle norme e la pluralità di parti 
sociali e attori istituzionali coinvolti (mentre emerge una di,erenziazione altimetrica 
dell’azione di tutela forestale nel dominio, che impattò meno sistematicamente in 
ambito collinare e montano). Molteplici pure, ovviamente, gli usi del legname, per 
quanto Venezia considerasse comunque prioritario l’approvvigionamento dell’Arse-
nale. L’ambizione cumulativa dello Stato era di costituire un regime forestale che dai 
vincoli e divieti decretati e dal mero consumo del legname, si allargasse al controllo 
delle risorse e a una selvicoltura tale da garantire una produzione sostenibile – con 
tutto ciò che ne derivava in fatto di burocrazia, strumenti conoscitivi e capacità di 
programmazione del prelievo del legname.

Restringendo l’analisi ai boschi di rovere, l’A. ne esamina le categorie diverse e i 
rispettivi pro"li, tra norme, interventi di tutela e competenze istituzionali: quindi bo-
schi variamente de"niti pubblici, comunali o privati (fattispecie che poi si articolò fra 
riservati e liberi). Egli costruisce cartine ed estrae dalle fonti copiose tabelle con quan-
ti"cazioni preziosissime di super"ci e/o di alberi dei vari boschi. È opportunamente 
denso il suo esame dei catastici dei boschi realizzati a intervalli irregolari, generalmen-
te comprensivi di mappe (per quanto restasse quasi sempre inattuato il loro impiego 
per registrare aggiornamenti successivi dei dati iniziali); sono di maggior pregio quelli 
realizzati tra "ne ’500 e inizio ’600, e poi qualcuno fra primo e metà ’700, mentre 
criteri di,ormi di compilazione ne fanno una fonte a,ascinante ma insidiosa per i 
posteri. È di particolare importanza il paragrafo dedicato al rapporto fra comuni e 
Stato nella gestione forestale, in cui si sottolineano aspetti di divergenza d’interessi fra 
le due parti, come pure una certa discontinuità nella cura e utilizzo e,ettivo dei boschi 
a.dati ai comuni, anche se la distinzione fra boschi comunali e di S. Marco andrà poi 
sfumando nel ’700.

Il cap. 3, Dalle galee ai vascelli, s’incentra sulla trasformazione fondamentale 
dell’operato dell’Arsenale nel secondo ’600 e sui decenni di.cili del primo ’700. 
L’avvio della costruzione di navi di linea fu peraltro una diversi"cazione, non venen-
do meno la realizzazione di imbarcazioni a remi. Il titolo dato al secondo paragrafo ri-
assume l’impatto conseguente sul consumo di roveri, richiesti per i vascelli in numero 
maggiore e, in parte, di dimensioni maggiori: «Il corpo smisurato delle navi li divora 
con insatiabilità» (parole di un savio agli ordini nel 1683). Le di.coltà di approvvi-
gionamento si tradussero anche in un impiego variabile ma perenne di legname insuf-
"cientemente stagionato nei canali dell’Arsenale (o male asciugato dopo il periodo di 
immersione), causa altrettanto perenne di fessure fra le tavole del fasciame e quindi di 
minore durata e precarietà generale dei bastimenti.

Dai dati analitici reperiti per un buon numero di singole navi, i loro costi soggetti 
a crescita complessiva nel tempo, emergono indicazioni piuttosto eterogenee per la 
quantità, la qualità e la tipologia del legname di rovere impiegato (che a volte era in 
parte importato): «le variabili sono tante e le scelte e,ettuate volta per volta dipen-
dono dalla disponibilità o dalla mancanza di alcuni tipi di legnami rispetto ad altri e 
da quanto si opera di fatto in Arsenale anche in barba alle leggi» (p. 143). Ma «in 
tutte le testimonianze settecentesche il numero di roveri per una nave di primo rango, 
fra diritti e curvi, è compreso fra 1200 e 1350» (pp. 144-145), cui vanno aggiun-
ti altri 150 circa per i braccioli: plausibilmente intorno ai 3.700 mc, grazie anche a 
un’elevata incidenza di scarto nel processo di lavorazione. Di.dando comunque di 
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poter estrapolare volumi complessivi di consumo dai dati concernenti le navi, anche in 
assenza di informazioni sul legname impiegato a Venezia per operazioni di raddobbo 
e rifacimento oppure inviato oltremare, l’A. è più ottimista sulla bontà e utilità dei 
dati sui numeri di roveri tagliati e pervenuti all’Arsenale dal dominio (e corregge di 
nuovo cifre e interpretazioni di Appuhn). Ricavati da otto rilevazioni fra 1675-1682 
e 1770-1772, questi numeri registrano un picco nel 1695, durante la guerra di Morea: 
ben 9.000 roveri tagliati e anche pervenuti, grazie pure all’impiego di segherie nel Tre-
vigiano. Ma poi rimasero più o meno incalzanti le richieste dell’Arsenale, prima per 
i con-itti in atto (25.000 piante recise nel quinquennio 1714-1718) e poi, dal 1718, 
nello sforzo di creare e mantenere una -otta di riserva di navi di primo rango e un 
ampio deposito di roveri (più pia intenzione che realizzazione); si veri"carono picchi 
di pressione quando sembrava imminente la guerra, come nel 1736-1737.

Questa svolta faticosa verso la costruzione di grandi velieri con grossi cannoni non 
portò a mutamenti drastici della politica forestale. Durante la prima metà del ’700, 
mentre una proporzione gradualmente maggiore di richieste dell’Arsenale era rivolta 
ai boschi dell’Istria, in quelli della terraferma era ora strutturale e perenne lo squilibrio 
fra richiesta e disponibilità di roveri. Assieme a di.coltà oscillanti nelle condotte del 
legname una volta tagliato, le fonti – soprattutto le indagini metodiche condotte in 
situ fra Trevigiano e Friuli nel primo ’700 da Leonardo Mocenigo e Antonio Nani (su 
cui l’A. si so,erma, di nuovo contestando una lettura distorta di Appuhn) – attestano 
molteplici problemi nei boschi stessi, nonostante questi avessero una super"cie com-
plessivamente ampia. Soggetti a prelievi troppo intensi (anche grazie a concessioni di 
taglio fatte a privati per costruire mercantili), i boschi erano in di.coltà nel fornire 
piante di adeguate dimensioni. Curati peggio di prima, venivano danneggiati a volte 
nelle stesse operazioni di prelievo, come pure da comuni, proprietari terrieri e im-
prenditori del legname tramite il taglio di cime e rami, e anche per e,etto del pasco-
lo e della "enagione. Furono infruttuosi i tentativi mossi dalle autorità della capitale 
per indagare e provvedere: l’azione conoscitiva si limitò più o meno ai boschi della 
terraferma orientale, e l’esito modestissimo dei rimedi prescritti obbligò l’Arsenale a 
contemplare poi importazioni dall’estero su grande scala.

Su questi temi prosegue, per il secondo quarto del ’700, il cap. 4, Indagini sul-
lo «stato dei boschi». Furono raccolti dati preliminari sulla penuria di roveri maturi 
– soprattutto da $lo – nei boschi dell’intera terraferma centro-orientale, cui faceva 
eccezione soltanto il Montello con 10.000 dei circa 16.000 roveri stimati disponibi-
li fra terraferma e Istria. Nuove ispezioni furono quindi proposte su scala generale, 
e realizzate e,ettivamente tra Friuli e Trevigiano negli anni ’40, producendo nuovi 
catastici. Fu di,orme la conduzione delle rilevazioni, nonostante l’uniformità delle 
commissioni date ai magistrati incaricati, e quindi di,orme l’esito. Per il Friuli Nicolò 
Tron volle far impiegare un nuovo strumento di misurazione del diametro delle pian-
te, ricavando dati numerici molto più rosei, che furono però contraddetti da veri"che 
successive – compiute nell’Arsenale stesso e poi di nuovo nei boschi – sull’e,ettiva 
fruibilità degli alberi censiti. Condotta con discernimento, invece, l’indagine com-
piuta nel Trevigiano fu capace di distinguere fra situazioni più o meno compromesse, 
adeguare i criteri delle rilevazioni, individuare problemi e – almeno sulla carta – pro-
porre rimedi, e lo stesso dicasi per quella e,ettuata in Istria nel 1753.

L’A. accenna all’intreccio fra di.coltà create dalla penuria di legname e problemi 
di cattivo funzionamento all’interno dell’Arsenale (sperpero di risorse, confusione 
nella gestione economica e dei depositi, scarso controllo delle maestranze, costrut-
tori a volte carenti di conoscenze, lo scontro di mentalità fra aderenza alla tradizione 
empirica e propensione all’innovazione su base scienti"ca). La realizzazione intenzio-



  173RECENSIONI

nalmente molto lenta, a tappe, dei vascelli nei cantieri forse permetteva di alleggerire 
la penuria di legname, ma serviva principalmente per consentire alla Repubblica di ri-
"nire rapidamente navi già quasi complete, in caso di bisogno. Ci fu comunque un’in-
dubbia penuria di roveri: alleviata dai ritmi bassi delle costruzioni negli anni ’50, essa 
ridiventò causa primaria del loro grave rallentamento fra anni ’60 e ’70. In una prima 
fase, i rimedi decretati investirono essenzialmente le di.coltà interne dell’Arsenale, 
e – laddove riguardassero i boschi – puntarono semmai su criticità nelle operazioni di 
taglio e condotta, invece che nel complesso del governo e della gestione forestale. Da-
gli anni ’70, invece, impattò realmente un’inclinazione che per l’architettura navale 
già serpeggiava dagli anni ’40, cioè di accogliere anche per la selvicoltura il contributo 
o,erto da uomini di scienza protagonisti della pubblicistica coeva: col coinvolgimen-
to, dunque, di Giovanni Arduino, che nel 1771 indirizzò una memoria abbastanza or-
ganica sui boschi e legnami di rovere ai magistrati responsabili dell’Arsenale, di poco 
posteriore a quanto scritto in materia da Francesco Griselini nel Dizionario delle arti 
e dei mestieri (1768).

Nel cap. 5, Verso la riforma forestale, si esplorano i nuovi approcci alla «questione 
boschiva», che cominciarono a impattare sull’azione delle autorità preposte all’Ar-
senale con una rielaborazione (1771) dei dati sull’estensione dei boschi contenuti 
nei catastici, accompagnata da considerazioni sul loro cattivo stato e sulle cause di 
ciò: la premessa per «una proposta rivolta alla razionalizzazione dell’esistente» (p. 
234). Ma nella Venezia dei Lumi lo Stato faticava assai a passare dall’acquisizione di 
conoscenze all’intervento insieme risolutivo e innovativo, come dimostra anche l’i-
ne.cacia della Conferenza sui boschi, istituita nel 1772 per elaborare ricognizioni 
e analisi in soluzioni, ma destinata di fatto a occuparsi anzitutto di legname. Sortì 
risultati reali il Collegio dei boschi istituito nel 1775 per l’Istria, anche nell’indivi-
duare criteri e soluzioni poi applicabili pure alla terraferma. Qui infatti – nel Trevi-
giano – agì nel 1776-1777 un Deputato ai boschi, che indagò a fondo con tecnici 
esperti, valutò severamente sistemi e norme vigenti e ne propose una riforma vasta e 
articolata che voleva conciliare il più possibile interessi pubblici e privati: una rifor-
ma troppo radicale, però, che avrebbe inciso parzialmente quindici anni dopo. Nel 
frattempo l’Inquisitorato all’Arsenale, creato nel 1782, riuscì a smuovere quanto 
avveniva nel grande cantiere dello Stato, avvantaggiato dalle pressioni esercitate dal-
la mobilitazione navale contro gli stati barbareschi. Contribuirono anche tappe di 
innovazione evidenti negli anni subito precedenti, ossia la scuola di architettura na-
vale avviata nel 1777, e l’operato di un Ammiraglio dell’Arsenal sensibile all’appor-
to della scienza. La trasformazione conseguente comportò la drastica revisione di 
molti aspetti dell’organizzazione, e con ritmi più solerti di costruzioni la richiesta di 
roveri – soprattutto da $lo – s’intensi"cò. Si a,rontarono di.coltà delle condotte 
soprattutto dal Montello, ma l’attenzione tornò sui boschi soltanto a "ne anni ’80, 
quando ci fu un ampio consenso politico sull’inadeguatezza delle leggi pregresse e 
sul bisogno di una riforma proposta dall’Inquisitorato: riforma elaborata nel 1789-
1791, acquisendo dati e pareri di varia provenienza, comprese le accademie agrarie. 
Anche se queste iniziative si estesero a boschi diversi dai rovereti, soprattutto al Can-
siglio con i suoi faggi, il soggetto primario erano per l’appunto i rovereti trevigiani e 
friulani, su cui verte principalmente la riforma approvata nel 1792.

Constatati gli errori delle norme e pratiche del passato e il conseguente scempio 
dei boschi, si abolirono alcune pratiche considerate lesive – le pulizie (curazioni) 
a.date ai capitani de boschi, le licenze di taglio concesse a privati – e soprattutto 
s’inaugurò una divisione dei boschi catasticati in tre classi di,erenziate dalla desti-
nazione degli alberi, dipendente dalla loro qualità: la prima per rifornire l’Arsenale 
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(quasi tutti i boschi già detti pubblici o riservati); la seconda per coprire bisogni 
sociali (319 boschi, quasi tutti di privati); la terza per fornire tolpi (pali) e legna da 
ardere (315 boschi). Separazione di utilizzo, dunque, ma anche molto altro: un si-
stema organico di norme; l’abolizione di alcuni dei vincoli sui proprietari privati di 
boschi, a lungo ritenuti fonte di danno; indicazioni precise per procedure di taglio, 
-uitazione ecc.; norme minuziose per gli addetti alla cura e custodia. Il tutto era 
riferito, però, essenzialmente ai boschi di pianura e semmai, in montagna, ai boschi 
pubblici e banditi, nonostante la vasta estensione e anche l’ampio utilizzo commer-
ciale delle foreste montane, come pure la loro forte valenza ai "ni idro-geologici 
e ambientali: criteri di fatto secondari nella riforma, come da sempre nelle scelte 
veneziane, rispetto alla fornitura di legname per l’Arsenale. Decisamente più inno-
vativa fu la strutturazione tecnico-organizzativa su base territoriale (già introdotta 
in Istria), attorno a quattro ‘province’ forestali di terraferma a loro volta suddivise in 
riparti e distretti. Ognuna era retta da un sopraintendente con propri assistenti, da 
reclutare premiando la preparazione scienti"co-tecnica: una virata in forte contra-
sto implicito con la mancanza di una riforma in senso razionale delle magistrature 
patrizie variamente – e spesso con-ittualmente – coinvolte nel destino dei boschi. 
Nell’insieme, comunque, fu una riforma radicale, i cui e,etti si stentarono a vedere 
prima della caduta della Repubblica, e il cui signi"cato l’A. misura anche guardando 
al destino dei medesimi boschi sotto i regimi politici subentrati alla Repubblica, 
i cui esponenti furono peraltro pronti a esprime valutazioni anche contrastanti su 
quanto ricevuto in eredità.

Michael Knapton

A proposito di Sarpi. L’Inquisizione, il concilio di Trento, a cura di Antonella Barzazi e 
Corrado Pin, introduzione di Adriano Prosperi, Venezia, Istituto Veneto di Scienze 
Lettere ed Arti, 2021, pp. 269.

Come viene spiegato nelle pagine introduttive da Adriano Prosperi e Antonella 
Barzazi, il volume ora edito dall’Istituto veneto contiene gli atti di una giornata di 
lavori tenuta nel novembre del 2019, che è stata l’occasione per ricordare un’acqui-
sizione importantissima per gli studi sarpiani, come l’uscita dell’edizione critica del 
trattato Sopra l’o%cio dell’Inquisizione1. E tuttavia, appro"ttando anche della coinci-
denza cronologica con il quarto centenario della pubblicazione a Londra dell’Istoria 
del concilio tridentino, i convegnisti hanno rivolto la loro attenzione soprattutto su 
questo capolavoro sarpiano, rimasto forse un po’ in ombra negli ultimi decenni, non 
perché se ne fosse disconosciuto lo straordinario valore (giustamente ribadito sia da 
storici di fama internazionale, come Peter Burke, sia da insigni letterati come Asor 
Rosa, Guglielminetti e Guaragnella), ma perché l’attenzione degli studiosi si era rivol-
ta soprattutto agli scritti sarpiani di cui più recentemente gli studiosi avevano potuto 
conoscere il genuino contenuto, con risultati almeno potenzialmente sconvolgenti. 
Penso soprattutto ai Pensieri.

Ho un ricordo vivissimo della mia prima lettura negli anni ’70 dei Pensieri sulla 
religione (nell’antologia dei coniugi Cozzi), dai quali appariva un Sarpi ormai lon-

1 Paolo Sarpi, Sopra l’o%cio dell’Inquisizione, a cura di Corrado Pin, Venezia, Istituto Veneto 
di Scienze Lettere ed Arti, 2018, pp. 383.


